
D urante le mie vacanze estive 
nell’amato Altopiano di Asiago, 

ho incontrato il Parroco di Asiago, 
prossimo alla pensione. Il testo, più 
che un’intervista è un dialogo con un 
amico perché Don Roberto fra le pri-
me esperienze fatte da novello sa-
cerdote, annovera quelle vissute a 
Thiene agli inizi degli anni Ottanta. 

     Ho conosciuto don Roberto, 
nell’autunno del 1980, fresco di nomi-
na a cappellano della Parrocchia San 
Sebastiano di Thiene. Ho il ricordo di 
una cena in famiglia e la protagonista è 
stata mia figlia, una bimba di tre anni. 
Si sono divertiti quella sera a ridere, 
scherzare e a giocare con i Puffi. Forse 
a don Roberto evocavano gli gnomi 

dei suoi boschi. Di sicuro è stata una 
buona serata, visto che è stata conser-
vata nei cassetti della memoria per tan-
ti anni. Anche in quelli di un parroco 
prossimo alla pensione. Proprio da 
questa tenera immagine inizia il dialo-
go che riannoda passato e presente: 
storie e memorie che fanno bene al 
cuore. Come l’immutato sorriso bambi-
no che ancora illumina il volto di don 
Roberto. Evitiamo le formalità. Siamo 
due amici che si ritrovano dopo tanti 
anni.  

Valeria: Parliamo degli omini blu con 
i quali tu e Chiara avete giocato per 
almeno due ore. Rammenti quell’in-
contro? Forse è chiedere troppo a un 
sacerdote che ha vissuto per cin-
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quant’anni in più parrocchie 
frequentando tantissime 
persone. 

Don Roberto: Ricordo benis-
simo e con affetto quei mo-
menti. E’ stata un’esperienza 
importante quella vissuta a 
Thiene. E molte delle persone 
che ho incontrato le porto nel 
mio cuore.  

Valeria: E’ bello sapere che 
dopo quarantaquattro anni 
non hai scordato quella pic-
cola festa in famiglia. Però 

non mi meraviglia troppo 
questa capacità di non di-
menticare. Leggendo il tuo 
libro “Diciotto anni in cam-
mino con la mia gente”, 
quello che più mi ha colpita 
è stato il ripetuto sottolinea-
re l’importanza di salvaguar-
dare le storie, le radici, le vi-
cende tutte. Il filo condutto-
re del dialogo sarà la Grande 
Rogazione, un evento che si 
tramanda di generazione in 
generazione, da secoli. 
Quanto ha inciso questa 
esperienza nella tua vita? 

Don Roberto: Tante volte, sin 
da bambino, ho compiuto “il 
giro del mondo”, la Grande 
Rogazione. Poi, come parro-
co, l’ho percorso seguendo lo 
stendardo, ‘sacramento’ del 
Cristo Risorto. Sono molto ri-
conoscente al Signore perché 
mi è stato dato di camminare 
con la mia gente come fratel-
lo, dietro per stare con chi si 
sente più affaticato e solo, e 
davanti come pastore per in-
dicare la meta. Quando cam-
mino con la mia gente mi sen-
to bene, sono felice.  

Valeria: Papa Francesco nel-

la sua lettera enciclica Lau-
dato si’  sottolinea che i rac-
conti della Creazione sugge-
riscono che l’esistenza uma-
na si basa su tre relazioni 
fondamentali: la relazione 
con Dio, quella con il prossi-
mo e quella con la terra che 
sono anche i pilastri sui quali 
si regge la Rogazione. 

Don Roberto: La Grande Ro-
gazione rappresenta un mo-
mento comunitario di presa di 
coscienza dei problemi del 
territorio e di avvio di nuove 
forme, più consapevoli e par-
tecipate, di gestione del patri-
monio e delle risorse, prima 
che tutta la nostra conca di-
venti area urbanizzata, per-
dendo il suo fascino di pae-
saggio in dialogo amico e 
complice con l’uomo. E l’uo-
mo “complice” di Dio nella 
gestione del creato. 

     A me piace molto un’im-
magine legata alla Grande 
Rogazione: la penso come 
l’anello nuziale che ci unisce 
a Cristo sposo e fa di noi una 
sola famiglia. Famiglia il cui 
grembo fecondo – questa 
nostra terra – è capace di ge-
nerare sempre nuova vita, 
vita che non può e non vuo-
le avere confini.  

     A volte, dopo aver parteci-
pato all’evento, mi addormen-
to sognando un Altopiano 
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unito, con un cuor solo e un’a-
nima sola, dove chi cerca i 
propri interessi è preso da 
una grande inquietudine e 
chi, invece, ha il cuore grande 
come i nostri boschi, le mon-
tagne, il nostro cielo, racconta 
storie nuove, prende in mano 
i moderni serpenti senza pau-
ra. Tutti consapevoli che nes-
suno è padrone di questa ter-
ra, ma che insieme ne siamo i 
custodi e i coltivatori, perché 
essa non smetta di produrre 
frutti abbondanti di unità, di 
amicizia e di accoglienza. Non 
posso che lodare il Signore 
per questa “isola del cielo” – 
così l’hanno chiamata gli alto-
pianesi d’Australia – in cui ci 
sono le mie radici, è custodita 
la mia storia famigliare, la sto-
ria tutta delle generazioni che 
mi hanno preceduto in questa 
amata terra. 

Valeria: Sei nato in questa 
“isola del cielo” della quale 
il Signore ti ha voluto pasto-
re per diciotto anni. Dai tuoi 
scritti si percepisce un fortis-
simo senso di appartenenza. 
Radici forti sia le tue che 
quelle della tua gente. Nem-
meno la Grande Guerra, con 
le devastazioni che ha causa-
to, è riuscita ad annientare 
una comunità millenaria che 
ha saputo ricostruirsi.  

Don Roberto: Dal Monte Ze-
bio, durante la Grande Roga-
zione, osservo la mia Asiago, 
immagino la gente di ieri e di 
oggi, sfilano nella mente tanti 

volti di anziani, giovani, ragaz-
zi. Il cuore mi ripete, quasi 
un’eco infinita, che siamo par-
te di una grande storia umana 
e divina.  

     La Grande Rogazione è la 
nostra Bibbia che racconta 
di infinite storie di casa no-
stra, ricche di umanità e di 
fede, che hanno intessuto di 
speranza il nostro cammino 
nella certezza che non verrà 
mai meno l’arcobaleno che 
fa della nostra isola di Para-
diso un anticipo di cielo.  

     Ogni passo si compie sui 
passi di chi ci ha preceduto e 
anticipa quello di chi verrà do-
po di noi. L’abbraccio della 
Grande Rogazione è l’abbrac-
cio di Dio da cui nessuno è 
escluso. Proprio sullo Zebio 
nascono altre riflessioni: come 
non ricordare i tanti ragazzi 
della Brigata Sassari che in 
questa montagna hanno per-
so la vita durante il primo con-
flitto mondiale? Proprio a cau-
sa della guerra la mia terra co-
nobbe l’abbandono da parte 
dei suoi abitanti per la distru-
zione perpetrata. Popolo 
montanaro geloso e orgoglio-

so delle sue radici, seppe rina-
scere con le forze dell’inge-
gno e del cuore per tornare 
ad appropriarsi della propria 
dignità. 

Valeria: Sono trascorsi cin-
quanta anni dal giorno della 
tua ordinazione sacerdotale 
e diciotto dalla nomina a 
parroco di Asiago. La tene-
rezza che traspare dalle pa-
role quando parli della tua 
piccola patria, il sorriso che 
riesci a donare anche quan-
do la stanchezza è visibile 
sul tuo viso, l’affetto che nu-
tri per la tua gente e per gli 
ospiti che frequentano l’Al-
topiano: sono doni che hai 
elargito con una spontaneità 
molto apprezzata. A conclu-

Davanti alla piccola Chiesa di San 
Sisto si celebra la Messa 
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sione di questo dialogo du-
rante il quale, oltre a ricordi 
cari, è emersa la tua fede ge-
nuina e profonda che trae 
nutrimento vitale dalla Terra 
Madre, ti chiedo un’ultima 
cosa: un saluto di fine man-
dato.   

Don Roberto: In questo mo-
mento mi sento come un pa-
dre, una madre ai cui figli ha 
desiderato donare non solo il 
Vangelo di Gesù, ma anche la 
sua stessa vita. Purtroppo no-
nostante il mio impegno ho 
commesso sbagli. Chiedo mi-
sericordia e perdono per le 
mie povertà, per non essere 
sempre riuscito a ospitare nel 
mio cuore, con delicatezza, i 
tanti bisognosi. 

     Ora è giunto, per me, il 
tempo di lasciare andare il 
mio gregge che sarà condot-
to da un’altra guida sulle 
strade di Cristo Gesù, l’unico 
grande pastore. Il mio ulti-
mo desiderio, quasi un te-
stamento d’amore, è quello 
che la Grande Rogazione ri-
manga sempre e per ognu-
no una storia sacra da non 
scordare mai perché contie-
ne la nostra memoria, dà vi-
ta al nostro presente e ci 
apre alla speranza del futu-
ro. E’ la nostra Bibbia. Sup-
plico i miei paesani di non 
deporre questo prezioso te-
soro fra i ricordi e poi di-
menticarlo.  

     Da parte mia non mi stanche-
rò di custodire nel luogo più se-
greto del mio cuore la storia be-
nedetta della nostra Grande Ro-
gazione e, finché Dio me lo con-
cederà, camminerò con la mia 
gente, non più dietro o davanti, 
come pastore e guida, ma insie-
me, come figlio e fratello. E sarò 
felice.   

La Grande Rogazione 
di Asiago si svolge il sabato pre-
cedente la solennità dell'Ascen-
sione. E’ una processione reli-
giosa fortemente legata al ciclo 
delle stagioni e alla vita agricola. 
Durante l’evento, che coinvolge 
gran parte della comunità, dai 
bambini agli anziani, si percorro-
no circa trenta chilometri.  

     Durante il cammino le pre-
ghiere e i canti religiosi, sono 
intervallati da litanie e invoca-
zioni di protezione contro le 
calamità naturali e per ottene-
re la prosperità delle colture 
agricole. La Rogazione non è 
solo una manifestazione reli-
giosa, ma anche un momento 
di riflessione e unione della 
comunità. Ha mantenuto un 
forte significato simbolico di 
legame tra le persone e la loro 
terra. 

     Le prime notizie riguardati 
questo straordinario evento risal-
gono all’inizio del XVII secolo. 
Durante la peste del 1631 la co-
munità di Asiago fece voto di 
solennizzare la Grande Rogazio-
ne e di sostare al Lazzaretto, do-
ve venivano portati gli appestati. 
Ma potrebbe avere origini più 

antiche. Sospesa durante il pe-
riodo della prima guerra mon-
diale, riprese nel 1920…Ci si ri-
trova alle sei del mattino davanti 
alla chiesa…In un saliscendi si 
percorrono dorsali e vallicelle, si 
attraversano prati, boschi, con-
trade, strade, sino a raggiungere 
il Lazzaretto: un’ampia radura 
prativa, circondata tutt’intorno 
dai boschi… Qui, vicino a una 
cappella dedicata a San Sisto, si 
celebra la Messa…Dopo la sosta 
si riprende il cammino.  

     Nell’ultimo tratto non ci si 
dirige direttamente verso Asia-
go, ma si piega verso l’Ossa-
rio, testimone delle innumere-
voli vittime della Grande Guer-
ra, aggirando il centro abitato 
per entrarvi poi da sud. In que-
sto modo si chiude il cerchio, 
si conclude il “Giro del mon-
do” in un simbolico abbraccio 
che in un giorno ha toccato tut-
ti i confini della Parrocchia… 
(da: Diciotto anni in cammino 
con la mia gente)   
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